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f^er far conoscere di quanto pregio sia 1' 
Opericciuola intitolala s II Dorateo Dialogo 
di Giulio Ottoselli ecc. s non faremo che ri- 
petere alcune poche linee ilei proemia diretto 
al leggitore dal benemerito Editor Modanese , 
e cioè w In un tempo nel quale non v' ha 
chi non procuri di rendere di pubblica ra- 
gione quanto dì glorioso o d' utile in ogni ma- 
rniera ci rimase de' nostri antichi^ credei gra- 
dire alle colte e gentili persane che amano 
di veder composte a bella concordia .dottrina 
e saggezza , col trarre dalla oscurità^ in cui 
si giacque finora , la presente operetta <. La 
venustà dello stile che appalesa quanto il va- 
lentissimo autore sentisse addentro nella ca- 
ra nostra favella , e sì fattamente [che non 
eragli certo disdetto il por mano ne' tesori 
di le.i^ cammina del pari coli' argomento gra- 
vissimo , né pure sconvenevole a' nostri gior- 
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ni. Presa occasionò , coma figura V autore , 
dall' essergli chiesto parere da un giovane 
amico intorno a favola boschereccia che que- 
st' ultimo stava componendo^ ne, lo dissuade 
egli dal continuarla , e muove guerra formi* 
dab'de alle divinità tutte del paganesimo , e 
ad ogni non cristiano procedere . [ drammi 
pastorali innondavano allora l' Italia , e tutti 
o quasi tutti in amorosi soggetti versando , 
pieni a ribocco di molli ed effeminati con- 
cetti , dì seducenti imagin't , e talvolta meri 
che oneste 5 ogni ragionamento conduceano 
coi parlari e colle massime e colle credenze 
della gentilità . U anima pura c religiosissi' 
ma del severo Ottonclli ne jit scossa , ed eb- 
be origine il Dorateo; ove , più altri abusi 
vivamente e da presso incalzando, dispiega 
tutta la conoscenza nelle cose alla santissi- 
ma cattolica fede spettanti , ■ e dotto non pur 
ne? profani che ne' sacri studi mostrandosi -, 
fa aperto come le lettere e la religione insceni 
si coltivino. ' 

Distrò questo' breve avviso siamo persuasi 
che i Signori inscritti alla Società de" Calo- 
bibliolìli si persuaderanno , che il D mi ateo con- 
tiene -perfettamente allo scopo della nostra In- 
«tituzione. 




Digilized by Google 



IL DOR ATEO 



DIALOGO 



DI GIULIO 0TTON*ELLI 

CONTRO 
ALLO SCRIVER MEN CRISTIANO 

i TSOFILO E 1ÌORATEO 



Teof. JL ensatevì voi, Signor Dorateci, di godervi 
oggi così solo il fresco di coteste buone stame ? 
aneli 1 io ne voglio esser partecipe • 

Dar. O signor Teofilo , siate per le mille volle 
il bin venuto, chè ta presenza, e la compagnia 
vostra in più doppi cresceranno il mìo diletto ■ Ma 
come sotto la ferza più ardente e più vivace del so- 
le venircene infin qui ? die pur ci ha da casa vo- 
stra un buon pezzo , e con poca ombra . 

Teo/.Picciol cammino prestamente si fornisce: sen- 
zadio dandomi di passo in passo nel viso un venti- 
cello , il quale spira assai soave, appena che mi sia 
parùto sentir caldo veruno . 

Dot. Seghiamo ; e qualora vogliate , favelhremo 
della favola boschereccia, che di fare avete propo- 
sto , e già incominciata : poiché avendomene voi 
recato ierseta 1' argomento , e il primo atto , per 
adirne il mio parere , sul bel principio del leggere 
noi fummo stornati da qne' nostri amici , elle so- 
pravvenendo , materia ci diedero d 1 altri ragiona- 
menti ; e tutti ve n'andaste poi di brigata: e per 
questo credo , che ora siate venuto . 
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Tcof. Ver questo appunto : e se voi non avete Iet- 
ti ì fugli , che io vi lasciai , leggerogli io , e tor- 
rovveue la fatica . 

Dar. Gli ho letti, che tanto non iarei indugia- 
to , se al tutto impedito stato io non fossi : e di- 
cavi , che la invenzione mi pare ingegnosa, e iniìn 
dove è condotia , tessuta con molta felicità . E cer- 
to favella più pura , locuzioni più poetiche, modi piti 
propri , metafore più vaghe , comparazioni più gen- 
tili , iperboli più discrete , descrizioni più chiare , 
sentenze più convenevoli , itile più leggiadro io non 
vi saprei desiderare: e seguendo al principio con- 
formi il mezzo , e il fine , stimo , che ne riuscirà 
in questo genere poema dilettevole e grazioso . Qui 
vorrei fermarmi , ma la confidenza i che voi tene- 
te in me, e. V amore che io porto a voi , come a 
figliuolo, vogliono, che io passi più innanzi. 

Teof. Dite pure liberamente ciò che ve ne giudi- 
ca l'animo, che tanto io desidero, e tutto riceve- 
rò, sì come da padre: che cosi , l'asciando da uu la- 
to i termini lusinghevoli, piace anche a ine di chia- 
mar voi per la reverenza , in elle io v' ho, e per 
l'età , e per li 'molti meriti vostri . 
. Dar. Cotesta lode de' meriti riconoscala dalla vo- 
stra amorevolezza .- vorrei bene valer qualche cosa, 
per poter principalmente adoperarmi a vostro prò. 
Giungo adunque , che tra perchè in amori giovanili, 
e vani è fondata la favola, e perchè già vi sono 
molti concetti , ed assai più ne seguiranno di mano 
in mano, e molli, e Forte attrattivi a concupiscen- 
za; se le persone giovani, come voi, e giulive ne 
prenderanno alcun piacere ; le mature , e le gravi, 
le quali hanno i pensieri lontani da colali novelle, 
poco, o ninno soddisfati tue n tq ne trarranno, ami 
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si guarderanno di leggerla : ed al generale più bia- 
simo De conseguirete elle lode. Oltreché Se delle 1 
parole sólamente oziose s' ha a render ragione all' e- 
terno : e sommo Giudice (r); che far si dovrà de' 
parlari elle nascono da affetti lascivi ( che a quello 
che sì figura nell' animo, conviene, che si confor- 
mi il pensiero ) e che in altrui sogliono produrre 
effetti men che buoni ? Oltra ciò i vostri sacerdoti, 
i pastori , le ninfe, e 1' altre persone mentovano 
Giove, e Cupido , Diana , e Venere , e somiglianti' 
deità, clic non sono, uè furon mai; chianian qne-' 
ste ; per tali giurano ; a tali rifuggono ; per si' fatJ 
te sono i loro templi, egli altari: ad esse porgono 
i prieglìi, gl'incensi, e _i sacrifici : e quindi non' 
come da idoli bugiardi, ma come da Veraci Iddii , 
Iianno rispost- , ed avvertimenti, grazie , e miracoli: 
e, per aggingnere male sopra male , sì ricordan vit»-' 
(ime, non pure d'animali bruti, ma di creature ri- 
mane.* ed alcune di queste se ne deono' offerire', ' O* 
apprestare verso il fine 1 •' Ora avendo i ■ cristiani ''per* 
certo , e sicuro , che tali Idii , o Dee fossero ingaiì-* 
ni , ed errori del paganesimo, e che' niente da' 1 loro' 
venir potesse, se non per mezzo de' demòni '; qwel» 
verisimile, quel credibile, die ne' poemi si richieg- 
gono cotanto, male avranno luogo nel vostro^ 'fie? 
credo , clie fra gli intendenti debba esser ninno ; cW 
molto, ò poco ve ne commendi'. E comunque adat-i 
tar vogliate la morta credenza degli antichi tempi 1 , 
gentili alla viva de' presenti cristiani, o questa s 
Quella, 'fia cosa nel vero assai strana, e sconciale' 
insieme peccato, e scarfdalo. E chi mài negar potrai' 
che il poetare'fn si fatta gnisa':non sia tin voleri rin* 

(i) San Matteo cap. li, veri. j«. -'^ * f M ~ Uì 



\ 



Digitized by Google 



novellare il folle, e maltaggio cullo de'paganì, i 
quali invece del vero e solo Iddio infiniti ne ruo- 
to , come deono i buoni , e sani poeti, ree liti e té 
già voi con poesia tale . Se credete di dilettare, qual 
diletto s'avrà in sentire, die fanciulle vergini, ed 
altre anime innocenti, per pagar le colpe, e i mi- 
sfatti altrui, debbano esaere scannate , e miseramen- 
te uccise innanzi alle statue? qual piacere in ve-; 
derle con gli ocelli propri strettamente legate, e vii- 
cine a spargere il sangue? Si barbari, sj crudeli , si 
bestiali sacrifici insegnati dal Diavolo, e tanto ri- 
presi, ed abbominati dal grande Iddio, i Romani, 
che pur vaneggiavano in cieca setta, che religione 
non %' ha a dire , fra loro non gli vollero tollerare ; 
ma vietarotigli con legge severissima ; e dapoi , do- 
vechè si (tendessero le braccia dello imperio , e del- 
la potenza loro , saviamente cercarono di annullargli 
del tatto. Di che lodandogli Plinio , il quale altre- 
sì fù pagano, lascio scritto (i) : Nun satis aestima- 
rì potest quantum Romani? debeatur , yu.i lUttulère 
monstra , in quibus hominem occidere retigiffsisshnum 
eraty mandi vero etiam saluberrimi/m. Coniecliò poi 
fossero alcuni Iinperadori, die, si come en>pi , e «Po- 
tati nell 1 altre cose, vollono rinnovare tal brutta u- 
sanza . Però, signor Teofilo , non che' io vi consi- 
gli a procedere avanti , e tosto perdnrre al fine lo in- 
cominciato poema, anzi il più che io. posso , ve ne. 
sconforto: e priegovi a considerar fra voi stesso , 
quanto a' Cristiani tratti d'oscure tenebre d 1 errori' 
a chiarissima luce di verità , -per via , olle sef;nò col- 
ino preziosissimo sangue il Salvator 'nostro Gesù, si 

(il Lib. 30. crii!, i. 



Digitized by Google 



disdicano queste ciance , queste vaniti , questi sogni, 
questi peccati, queste idolatrie: e lo ingegno, di 
che Id J io lia voluto sì largamente dotarvi (sostenete 
eh' io il dica in vostra presenza ) e che di laude- 
volinenle impiegare in onor di Sua Divina Maestà 
campo avete sì spazioso; dorravvi d'aver pensato di 
spenderlo in servigio , non diro de' falsi Iddìi , ma 
del Diavolo , suo , e nostro capital nimico. 1 elle 
spesso pur dite con David, anzi con lo spirito San- 
to: cm/res Dii gentiuin daemonia (i). E tenete per 
sicuro, elle quali sono gli uomini verso Iddio , ta- 
le è Iddìo verso gli uomini, misericordioso, e beni- 
gno a' buoni , giusto, e severo a' cattivi ai qeali non 
t' ammendarlo i SI che vói , avvegnaché per altro 
siate giovane virtuoso, e da bene ; se continuaste 
componimenti sì fatti , in .questo nè savio, uè divo- 
to fareste da dire: anzi così servendo a* demoni, 
senza gran- pentimento non . potreste fuggire , che vi- 
vo, O morto non ne riceveste acerba punizione. 

Teof. Che h cotesto che io odo, signor Dorflteo ? 
d'orrore mi fate arricciare -i capelli : io son eristia- 
no , e cristiano, ajutautemi Cristo, voglio vivere e 

Don, Io so che cristiano siete, e che tale deside- 
rate di con darre infimi al noe la vita vostra . Ma 
se così è, trattate le vostre cose cristianamente: per- 
chè facendo d'altra maniera, Gesù Cristo non vi 
presterebbe il tuo aiuto • 

Teof. Se io scrivo: amori, scusimene la giovane e.- 
:tà, nè mi si nieght , che in tali composizioni ip 
.dirozzi Io ingegno , e ; ne faccia'pruova , acciocché in 
c«e gravi- « migliori, io; possa, quandoché sia , più 

fi) Saiw. «.mi* »• .1 -i.w 41 ,v<:i :o 
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sicuramente adoperarlo. Intanto rion uso ^ià mòdi e 
vocaboli , altro die onesti. Il far poi nominar gì 1 
Udii, con ciò, elle voi ricordato avete „. è solamen- 
te per spiegare con più. poetica leggiadrìa quel che 
.dir si vuole , secondo un cotale uso introdotto ; non 
perchè io, e gli altri che cosi scrivono, crediamo, 
o vogliamo con empia bestialità dare a credere che 
Bla così-' e quale è la intenzione dell' animo tali si 
deono giudicar l'opere. q , . 

Eor. 1 noni , i pardi , le pantere, ed altri ani- 
mali, a cai la natura ha date l'unghie per arme, 
per non le logorare, o rintuzzile inutilmente , ma 
conservarle intere, e forti per li tempi opportuni a 
fare o loro difese, O Utili prede, quelle camminan- 
do ritraggono bene ad entro * e voi le forze delle* 
intelletto datevi da Dio, acciocché adoperandole con 
dirittura , e prudenza cristiana , non solamente vi 
schermiate dalle insidie , e dagli a t sa Ili di quel cer- 
bero infernale , che li fiero ed orribile , ad ognora 
digrignando i rabbiosi denti, cerca di lacerare, e 
sbranare ognuno ; ami valorosamente combattendo , 
veguiate a fare santa rapina del regno del Paradiso ; 
quelle forze dico, volete esercitar vanamente a danno , 
e perdi zio n vòstra ? E quando vorrete mettere , e im- 
piegare lo ingegno in opere gravi, e pie ? Forse 
nella vecchiezza? Allora elle esso £a se non ismuu- 
to, e spossato, certo indebolito, e in guisa avvez- 
zo, ed abituato io cotesto comporre alla maniera 
-pagana, elle ad altro ;nol potrete, né saprete rivol- 
ger mai? Poiché, come è scritto ne' Proverbi . (i):.- 
Jdulescens juxta viam suam , etiam cum ienaerit^ 
non recedec ab ca . Deh, a? egli è vero, ohe toì 

(0 Frov. tt. wrj. S. - -E ■■ in 
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pensiate di voltar mai la penna a cose migliori , é 
più lande-voli , che non sono queste frasche ; inco- 
minciate ora , che con sicurezza, e con lode il po- 
tete ben fare e in verso , ed in prosa : ne vogliate 
divenir maestro sì fine d' amore , che al fine amara 
penitenza ve n' abbia a seguire- I modi , e i voca- 
boli che voi usale , per se sono onesti ; ma il sen- 
timento, che se ne trae, è nocivo. E come potete 
voi trattare le particolarità di une' dtaideri , di quegli 
struggimenti di cuore, che per al «oavi , per ti ca- 
ri v' ingegnate di esprimer» , senza che nelP anima 
non vi si desti subito, e non s'accenda il concu- 
piscevole appetito? E gli altri, cbe leggeranno, o 
1* udiranno , se' non sieno piti che mezzanamente mor- 
tificati , come nou sentiranu» essi quasi altrettanto 
ne' petti loro ? Signor Teofilo , anche tra 1' erba , e 
Ì fiori sta nascoso velenoso serpente, e sotto biaDco, 
e pulito marmo brutto, e maligno scorpione. Eia 
quanto agli Iddìi, benché il favellarne, t il fargli 
invocar*, ed adorare da persone , che fieno, o si 
fìngano di quella «ella, ad altro non riguardi , sic- 
come dite, che • poetar piti leggiadramente, e ne 
sia l'uso ricevuto; si vool tuttavia reputar peccato 
non leggieri; e la intenzione de' buoni cristiani dee 
essere uè di fare, nè dì dire, ne di pensar cosa ve- 
rona, che per versa alcuno sia, o sembri contraria 
alla santissima nostra legge . Bene qualunque scrit- 
tore punto sentisse degl' Iddìi quel che suonino co- 
lali sue parole, sema altro processo e' si chiamereb- 
be da lungi non le mitere , e le gogne, ma il fuo- 
co , e la stipa. Ma chi dubita, che sì fitte cose, 
come che sien dette, o finte, non tornino in grave 
offesa di Dio , che appertampnte le danna , e vieta, 
e non vengano molto' a grado al Diavolo , il qua- 
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le desidera, e studia u' essere, se Don Come «-rIì 
vorrebbe, almeno come puote, onorato, e servito 
dagli uomini? Cotesto comporre non è uso, ma mi- 
imo, nè atea cattivo che folle; ne s' lia a due 
poetar leggiadramente , ma piuttosto bestemmiar per- 
versamente, E forse che senza ricorrere a /avole co- 
sì tozze, a menzogne cosi bugiarde, ad intenzioni 
cosi fantastiche, non s' ha oggi dovizia grande di 
soggetti belli, veri, e sodi ? 

Teof. Or se dell' avere io voluto comporre una tal 
pastorale voi mi riprendete, e biasimate cotanto, che 
sarebbe stato, se invece di essa io v' avr>si presen- 
tata una tragicommedia degli amori di Marte, e di 
Venere? quale ad altri io ho sentito divisare , che 
fare se ne potrebbe stendendo ciò, che S'à ne fu, 
scrìtto da' gentili, e particolarmente da Omero nelP 
Uliwea, e poi tocco da Ovidio nelle Metamorfosi, e 
nell'Arte dell'amare, e giiignendovi molte altre co- 
se, onde vaga, .e piacevole poesia da ricreare altrui 
per convenevole spano, in iscena ne fosse per riu- 
scire? Se una cosi fatta io avessi composta, «reca- 
tavi a leggere, io lon certo, che voi me ne avreste 
fatto tanto remore, e sì intronate 1' orecchie, che 
sordo sarei voluto essere. 

Dor. In verità se tragicommedia tale mi aveste 
recata, solamele a leggere il tìtolo, subito sovve- 
nuto mi sarebbe, che Cernente Ai,»andnno dice a' 
gentili stessi, che le nozze degli Iddii, le concezio- 
ni de' lor figliuoli/ i parti, gli adulteri, i conviti, 
le risa , e l'altre cose simigliaci, che ne recitano 
i comici, lo sforzano, ancorché e' volesse tacere, a 
gridare: O empietà, il cielo fatto n'avete scena, e 
Iddio v' è atto : e quel eh' è santo , con le persone 
de' demoni in commedia avete beffato , con la su- 
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persi Ìlio rie de' diavoli libi dinosamente , e ipo re a men- 
te imbrattando il. vero culto di Dio e la religione. 
E dopo il mostrar d' imitare Omero a cantar qual- 
che bella canzone , e sentito iJ principio degli amo- 
ri di Venere, e di Marte, e' spggiugne : lascia il 
canto, .o Omero, e' non v è bello , insegna adulterio : 
e noi nè pure I' orecchie Vogliati) contaminar eoa 
gli stupri , e con le fornicazioni: con cib che segui- 
ta . E di vero sé voi, dove Omero gentil, v cieco 
non meno degli occhi dello intelletto in conoscere 
Iddio, che di qua' del corpo in vedere il mondo, 
di quello adniterio di Marte, e di Venere fece ap- 
pena cento versi , e secondo il soggetta assai onesti, 
che d' un bado solo non fa motto : e dove anche 
Ovido .pagano sìmigliantemente , e per natura, e per 
costume tanto lascivo, in due opere tutto passa con 
brevità, e men che disonestamente,' se voi dico, cri- 
stiano, e fuori, e dentro pienamente illuminato dal 
Sole di giustizia, e di verità, poema di più migliaia 
di versi, e pieno di lascivie composto n' aveste, io 
che dovea dirvi? Questo certo; il oielo, che è pro- 
pria stanza di Dio vivo , e vero , che tutto è 
puro, che tutto è santo, empierlo voi di falsi , e dì 
morti Iddìi, o che non furon mai vivi, e quegli , 
che furono pure, furono rei uomini, e scellerati, li 
quali ora col Diavolo ardono nel fuoco penace dello 
inferno, ed insieme farlo ricetto di sporcizie, e di 
disonestà? Ma lasciamo- andar questo, ch'io porto 
speranza , che non vi lascereste tanto accecare dal ma- 
ligno spirito infernale, che vi disponeste, o pensa- 
ste pure di far poesia di cose sì brutte, e che ri- 
sulterebbono in grande offesa, e spiacer di Dio, eia. 
danno dell' anima vostra , o farse dannazione . E 
troppo ancora è quel tanto, benché meo cattivo,» 
che siete dietro . 
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- Tcof. E di questo , non per contrarrvi ,- signor 
Do rateo , che io noti ardirei tanto, ma per darvi 
materia dì sgannarmi interamente di ciò che forse io 
m'inganni, dirò, se ve ne contentate, alcune mie 
ragioni in contrario - 

Dar. Piatemi; e «pero, che cosi dobbiate vedere, 
quasi in bello , c trasparente cristallo , la para , e 
pretta verità: la quale, massimamente trattandosi 
delle cose di Dio, e del bene dell' anima, è una 
scintillante aurora, un chiarissimo sole , a cui non 
s'oppone nebbia, o nuvola alcuna , siasi quanto pno 
folta , e baia che di subito non si diradi, e spari- 
sca: nno usbergo di diaspro, ano scado di diaman- 
te, dove ferendo i più, acati, e meglio temperati 
dardi , o rintuzzati , o rotti tornano indietro . 

Tcof. Lasciando stare lo scrivere d' affari amorosi, 
di che infiniti si sono dilettati, • si dilettano; ne' 
secoli addietro, molti valorosi spiriti non si son già 
guardati di ricordare, quali ia versi, quali in pro- 
se, gì' Iddii , e le Dee, ■ di toccare, e di narrare 
le storie, e le favole loro. Cojì ne' moderni tem- 
pi altri ingegni pellegrini hanno fallo, e fanno tut- 
to il dì; da alcuni de' quali, e da' più. stimati, so- 
no anche usciti poemi interi al modo pagano, e nel' 
la guisa che io veniva formando il mio ■ I cosi fat- 
ti piil volte ai son recitati eoa solenne, e reale ap- 
parecchio , né senza lode universale . £ quante fiate 
si sono vedute comparire in iscena deità del cielo, del 
mare, de' fiumi, de' fonti, de 1 prati , de' boschi, e 
dello inferno ? Oltr' a ciò le dipinture, le seni tare, e 
statue di qualunque maniera di cotali Iddii favolosi, e 
in ispezialità 1' uscite di mano di maestri più eccel- 
lenti , sempre si sono pregiate, e comperate care, e 
si pregiano, e si comperano, come mai, per ador- 
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Darne i portici, e i cortili de' magnìfici palagi, le 
logge, te sale, e le camere. Ma quel, di che ora 

tempi, e di questo è ancora, che di carnasciale ol- 
tre a' canti, a' suoni, a' balli, i quali tanto si co- 
stumano, le persone, e poche, e molte insieme, con 
gli abiti, e con tutte ie rassomiglianze degli Iddìi, 
e delle Dee, tal volta ne vadano facendo rappre- 
sentazione, e mostra pomposa ? Le cose di questo 
mondo, signor Doreteo , camminano , e cammine- 
ranno secondo l'usato lor corso, e itile, che gli 
uomini non sono angioli : avvegnaché più senno 
faccia chi da 1 peccati più- si guarda • 

Bar. Strane obbiezioni , signor Teofilo , sono co- 
teste vostre, e quasi meriterebbono per risposta il 
detto del Savio; Peccacor homo vitabìt correplto/iem, 
et secumlum vuluntatem suam {rivenivi comparatio- 
uem ( [}. Ha poiché elle vanno, quantunque fuori del 
vostro intendimento , a/ ferire il culto divino; Ma- 
ria, quella beatissima Vergine, nella quale dopo Id- 
dio furon sempre, sono, e fieno In eterno riposte 
le mie speranze, ed a cui ora particolarmente ricor- 
ro, prìeghi Gesù Cristo, suo figliuolo, eh' è lume 
de' lumi, e sapienza di tutte le sa pittile > che voglia 
Je tenebre dello intelletto «1 rischiararmi t e con la 
sua grazia supplir si ogni mio difetto , che. io vi ri- 
sponda in maniera , che rton solamente voi .ne ri ma- 
gniate soddisfatto, ma egli, ed ella onorati .- e sia 
essa propria, ne la supplico umilmente, cliercon la piis- 
aima sua mano m' apra le labbra , e scioL^a la lingua. 
Voi attendete, ancoraché io sia innanzi, per ridarvi 
nella memoria cose, le quali pienamente dovete tó- 

(,) EcHeiieUko c. js. ver*, tu - .(> ^Ifl HJ 
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pere , che ragionar di quelle , che vi sian nnovp. Lu- 
cifero, poiché secondo la sfaccìatissima superbia tua 
non potè stabilire in cielo la desiderata maggioran- 
za, ad essere Uguale a Dio; ami nel teiribil con- 
flitto fatto tra lui , e I' Arcangelo Michele , fu con 
gli altri ribelli di lassù furiosamente precipitato , tra- 
boccando esso co' segnaci più rei nel cieco, e pro- 
fondo abisso ; ingegnossi d' avere altrieri quaggiù si- 
gnoria ■ E comechè egli sapesse essere uno Iddio so- 
lo , il qaale creato avrà il cielo, e !a terra , e che 
tutto l'universo con l'eterna sua provvidenza regge, 
e governa : dopo d' aver con le sue bugie inganna- 
la Eva , nostra antica madre , pur con la speranza, 
che essa, e Adamo sarebbero si come Iddii, e in- 
dotti molti de' loro discendenti, a diversi peccati ; 
studiò in processo di tempo d' introdurre ancora, 
ove potÈ l'idolatria, la quale egli conoscea , che 
quanto a Dio era dirittamente contraria , tanto tor- 
nava in prò di se stesso . Laonde , cominciando nel- 
la forma, che Ietto aver dovete nel libro della Sa- 
pienza fece credere a poco a poco, che non un 
solo, ma parecchi, anzi innumerabili fossero gl'Id- 
dìi, a cai »i dovesse rendere onore: si ohe a Cento, 
a mille, ed a più (lascio stare i nomi, e le loro 
particolari qualità) parte dagli Egizi, da' Fenici , 
da' Caldei, dagli Assiri, da' Troiani , da' Greci , dai 
Sabini, da' Latini j da' Romani, da' Toscani , parte 
da più altre nazioni furono dirizzate statue, fabbri- 
cati altari, e templi, dati incensi, e sacrifici , e co- 
llimiti giuochi , e feste . E negli Ebrei, li quali 
Iddio eletti s' avevà per suo popolo particolare , e 
loro tanto comandato , che fuggissero gì' idoli , trà- 

(i)Ojp. II. e I* .1... .ialini ■"- 
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Bcorsr fd appieossì più volte questa morlo pesti- 
leoziosn , e moi tale . Che più ? Salomone stesso , 
prima savissinrr. sopra quanti nacquero mai , per com- 
piacere a varie sue donne di straniere generazio- 
ni , partendoli dal vero Iddio, elle dì grazie so— 
pmniane dotato l'aveva, e fatol rirchisiimo , admcV 
pi* Iddi) , e le Dee di quelle, e templi edifici loro. 
E se non fra gli Ebrei, fra gli altri certo a -que- 
sto ancora adopeiti j1 Divolo per ministri, e per ì- 
stnunenli i poeti, i quali torcendo la poesia dal di- 
ritto uso, a clie fu da principio ordinata ( del lo- 
dare il sommo, e verace Re celeste , e 1* ammirabi- 
li sue opere i vaneggiando , celcbraro Deità false, e 
pazzamente sognate , mischiando il cielo , e la ter- 
ra , scriver cose sconce, e diioueste ; uè mancarono 
d<-' prosatori, che !CKiccheg»ÌAndo ancb' eglino , coo- 
fermarono.co.tali ciance. Tuttoché fra gli unitegli 
altri avesse alcuni, che altrimenti lentissono , e tal- 
volta riconoscessero per Iddio uno Iddio solo, mal 
ptiò conosciuto da loro nella caligine, • nelle te- 
nebre , >n che erano . In tale stato dì inganni dia- 
bolici stette mólti igeali il misero genere umano i 
uia precisene compiuto il termine, die ad ogni ma- 
le , ,e rovina il pietosissimo Iddio riparar do»ea, piac- 
qtiegli dì scender quaggiù ad incarnarsi in umilis- 
sima Verginella, che inulto, e luminoso trono sie- 
de ora in cielo Reina degli Angeli, e Imperadrics 
del mondo tutto, e clie egli ntlla mortai forma 
nostra depnò dì nascere ; alla luce di questo sole t 
opere, come tutte 1' altre cose create , delle potentis- 
sime S"e mani; quel tiranno molto cominciò a per- 
dere della sua forza, in .più luoghi eadendo gì' ido- 
li, e mancando le ingannevoli risposte, che esso da- 
va dentro- a,, loro; e vie tìKlfà venne perdendo, 
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quando Gesù dimostrava già apertissimi legni della 
divinità sua, rendendo I' udito a' sordi, la favella a' 
mutoli, il vedere a' ricchi, il camminare agli at- 
tratti, la sanità agl'infermi, la vita a' morti . E 
fi aera rondisi ben le corna della superbia , allora che 
11 figli noi di Din volle esser crocefisso, e morto , per 
l'Iterar noi dalla morte eterna , ed aprirne il regno 
di Paradiso, il quale per astio, e per invidia quel 
traditor malvagio serrato ci avea. Pei risuscitato po- 
to appresto il Signor nostro vittorioso, e trionfante 
sopra la morte, e sopra questo orribilissimo drago- 
ne, e gloriosissimo salita al ciclo, rimasero i santi 
apostoli per tutto predicando il vangelo , e dimo- 
strando chiaramente, che Gesù Cristo era la vera 
luce, via, verità, e vita, e che, dalla sua legge 
infuori, tutto era tenebre, errori, e falsità, che 
conducevano e precipizio, ed alla morte . Cosi cre- 
dendo in diverse parti i gentili, ed altri, e riceven- 
do' il battesimo , tanto più s' infievoli , e scemò nel 
mondo il potere di Satanasso ■ Ma non ristando egli 
ptr questo d' opporsi con ogni sua arte, che il cri- 
stianesimo non crescesse, e s'avanzasse, ma più to- 
sto si diminuisse, e distruggesse, fece agli ebrei per- 
seguitare gli apostoli, e i discepoli del Signore , quali 
'imprigionando , quali lapidando , altri precipitando 
dà alte torri; e pose nel cuore a' tiranni gentili , ed 
'a* marstrati , e ministri loro d'annullar la novella 
'fede; Onde con varie fogge dì tormenti martirizza- 
vano , ed uccidevano i fedeli , perchè agi' Iddii non 
volevano sacrificare. Per ispegner pure al tutto la 
memoria di Gesù Cristo (che cosa il cieco, e scel- 
lerato ardiva a pensare) opero, che non solamente 
J giudei prima nascondessero allato al Santo Sepolcro 
la croce, insegna della nostra salate, e la corona, 
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e i chiodi (0; ma che poreia da' gentili al tempo 
dello ìmperadore Adriano, ìl monte Calvario, dove fu il 
Salvator nostro crocifisso, morto, e seppellito, e 
donde risuscitò , fosse-tutto con ismisurato argine in- 
nalzato , lastricato, e cinto di muro , congiunto eoa 
la città di Gerusalemme; e fattovi, dove mori Ge- 
sù, un tempio a Tenere re postavi 1' imagi ne sua} 
e per me' il sepolcro, che coperto avevano, la sta- 
tua di Giove: e tutto, acciocché per la mutata fjr- 
roa di quei luoghi benedetti , e per gì' idoli abbo- 

e la resurrezione del nostro Redentore. Cosi ancora in 
Betleem il luogo stesso, dova e' nacque , e nascendo, 
fece col pianto sentir le sue primiere amorose voci, 
da* medesimi gentili, insegandogli il medesimo nimico 
d'Inferno, fu cooperato ad Adone, secondo le lor 
favole, drudo della Dea Venerei e messavi la sta- 
tua di lui ,. quivi col rinnovare Je feste, che gli ai 
facevano in Atene , egli era onorato dalle impudi- 
che femmine, e dagli uomini molli, e vìi i T in pri- 
ma con pianti, e duolo per la morte datagli dal 
cinghiale, dappoi con canti, ed allegrezze per la 
vita secondo loro impetratagli dall' amica sua . E di 
tale idolatria in luogo tale comrjiessVnon meno forse, 
che di quella della Palestina, e della Fenicia de' 
suoi di, potè intendere il profeta Ezzechiello (a), 
quando e' disse: ecce ibi mulieres sedebant , pian- 
gente!, Adonidem. Ma tra 1' altre infinite Jpersecuzio- 1 
ni, le quali il maligno nimico infernale pur venne 
ancora accendendo, orribile fu quella di Diocleziano 
ìmperadore, il quale non solamente incrudelì contra 

(i) Soznm. lìb. i. d- 1. Pauiln. epist. XI- adSevtr. jKeron. epi'it. 
eà Patitili, de mttìf. Moaaeh. 
[lì Cap- 8. veri- M- 
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i cristiani , ma comandò, che le chiese fofsero di- 
strutte , e i libri bruciati della nustra religione, Ut- 
ile a tanta rovina fieramente incominciata, e die 
seguito alcun pezzo, il Signore mise sesta, e ripa- 
io. Si come medesimamente e' volle, che al tempo 
del Gran Costantino , quando il cristianesimo ebbe 
intiera pace , e gran delia", andata la divotissinia iui- 
peradrice Elena sua madre, per iuspirazion divina in 
Terra Santa, sì scoprisse il glorioso Sepolcro, e si 
trovasse la croce, la corona , e i chiodi: e che tol- 
te via, e guaste quelle malddette statue, ed ogni ■ 
edificio d' abbominaiione , in quella vece vi si fab- 
fcricasser nobilij e reali chiese a eortfusioa maggio- 
re del Diavolo. Ma sì come innanzi a Costantino 
per lo spazio forse di trecento anni egli fece affli- 
per la chiesa di Dio, parte da giudei, parte da gen- 
tili, e infestarla da più eretici: così dappoi questo 
reo prìncipe delle tenebre armò contro al nome di 
Cristo Giuliano il nefario apostata , è molti altri 
principi, anzi mostri d'iniquità; li quali di niente 
si mostrarono più vagiti, che di ridurre a nulla, e 
e dì cacciar u\l mondo la santissima fede , rompendo 
■peli al me a le , fracassando, e bruciando quante ima- 
gi DÌ divote poUsstro avere; bendi È in as-.ii di essi 
con manifesti segui dell'ira sua IJd'o vendicasse tan- 
ta malvagità. Taccio, quali boa □omini, ma diavo- 
li incarnati, foiuono Ario, td altri eretici di quel 
secolo, e quali dappoi stati sieno Martino Lutero, 
Giovanni Calvino, e troppi altri, con la lingua in- 
fame, e con Ja penna maladetta cotanto sfacciati tu 
riprendere, e biasimare il buono, e laudcvole uso 
delle medesime figure , e di tante altre cose dilla 
diritta, e verace religione. Nè voglio toccare ( dia 
lenza orrore non li può ) quali dispregi delle imma- 
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girri pie, delle chiese, d'egli altari, uV sacramenti, 
dtlle reliquie de' Banfi , quali stradi dille persone sa- 
eie, e dello cattoliche si situo dappoi (enfili in di- 
verse parti d' Europa, e si sentano tuttavia.* che 
non è mai cessato, una cessa, ni' cesserà questo fa- 
melico leone d' aprire la incorda bocca per divorar 
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di poeti j e prosatori greci , e latini, tanto più li- 
Mi anesw , e rimanga viva la loro memoria: dando 
a -vedere, che l'antiche, sì come fatture artificiose, 
e leggiadre, fossero, e s'reno da avere in pregio , e 
le uovtlie parimente, che piò a quelle s' assomiglias- 
sero , e gareggiassero seco , a s' assomiglino , e ga- 
reggino . E sappitndo egli per pruova, quanto le la- 
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done si baci, che sì trastulli con Marte ; Cintìa, che 
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addormentato Cefalo. , ovvero il tiri a se ad alto t 
Giove, il quale nell' alta sua maestà cinto di nu- 
vole , e Tenti, e tuoni e col fulmine ardente entri 
a male appagare il temerario desiderio della sciocca 
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Semele; che fermi la fuggente lo , e si giaccia con 
esso lei; che trasformatosi, contamini Alciuena , Da- 
nae , Leda, e Calisto, ed altre; die pure mutato 
dall' esser suo, rubi Europa, prenda Asterie , e por- 
ti al Cielo Ganimede ; Apollo , che stringa Climene, 
Clizia , o Leucotoe : o che dietro vada a stupri più 
indegni; Nettuno, che Dell' oode del mare tutto si 
strugga ne 1 bici, e negli abbracciari di. Toosa , e 
che nella sua propria, o in altra sembianza ad 
altri suoi amori dia compimento; Plutcne, il qua- 
le preso della bellezza di Proserpina , rapitala , fret- 
to lesamente se la porti sul carro sotterra; Satur- 
no , che cangiatosi in cavallo , -eoo Filira contenti 
le focose sue voglie ; Ariadna , e Bacco ignudi amen- 
duni , come nacquero; Psiche, la qual parimente 
tutta nuda guardi , e vagheggi il dormente Amore; 
satiri libidinosi, sporchi ermafroditi, e teceuto in- 
venzioni da fare arrossar di vergogna la propria sfac- 
ciatezza, e la disonestà. Or quanto dee egli godere, 
die tra cristiani sieno alcuni che in modo si dilet- 
tano d' abbellir le stanze delle case loro dì dipintu- 
re , e di statue, che non si guardano di metterne 
alcuue degli Iddii, e delle Dee, dove hanno le pie 
e religiose. Anzi quelle, o altre più acconce a de- 
star voglie carnali, e sozze, par loro, che rendano 
mostra troppo leggiadra, se stieno in parte , che dat 
letto tu le possi ben vedere. Dove quelle, che di- 
soneste, o no, rappresentino memoria d' idolatria, 
e qualunque altre cosi de' nostri, come degli anti- 
chi tempi, le quali o per cagion di lascivia , o per 
altro riguardo tra' cristiani non si convengano; si 
dovrebbero gittar nel fnoco , o ne' fiumi , e per ogni 
guisa disfare , e spegner del tutto . Ch' egli è pur 
vero, che Platone , ed Aristotile stessi vietarono nelle 
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reptibltche loro tutte l 1 Immagini meo che oneste, 

ed esemplo men che buono; e al come tra' gentili , 
innanzi che Cristo nascesse, e dappoi ancora, troppi 
scrissono, degl 1 Iddìi ciance iunumerabili , le quali 
per quel, eh' elle mostravan di fuori, dilettavano 
il volgo , e per ciò, che questo maestro sottilissimo 
d' inganni dava ad intendere, che chiudesser den- 
tro, piacevono agli scienziati : cosi tra' cristiani, co- 
mechè i primieri con purità religiosa dettassero, lo- 
dando Cristo, e la sua fede; appresso furono alcu- 
ni, che mossi dal medesimo ingannatore a credere , 
che fosse ben fatto camminare per quelle pagane 
vestigia, che in tal forma, più vaghe , e più gra- 
ziose riuscirebbono le composizioni, presero ad invo- 
care ne 1 poemi Apollo, e le Muse, deità, secondo 
i gentili, della poesia, e nominar Giove, e gli al- 
tri si fati i Iddii di qualunque fatta, qnà toccando- 
ne una favola, là un'altra accennandone; e secon- 
do il medesimo stile pagano composero ancora ele- 
gie, ode, epigrammi , e poesie simigliami : il quale 
uso così ne' lirici componimenti , come negli epici , 
ed altri s' è continuato , e si continua da molti ì fi- 
lino agli odierni tempi. Nelle prose ancora pur la- 
tine de' più degli autóri, i quali massimamente cose 
sacre non abbiano scritte, o antichi, o novelli che 
si sieno, non mancano parimente delle voci , e del- 
le maniere pagane, usate nè più uè meno, che si 
facesse nel paganesimo, Aedepol , Hercle , Meker- 
cle , Mecascor , Mediusfidius , Sì diti placet, Dii 
imtnoriales , Fro Jupiter , Bonìs , ed anche SJalis 
avjbus^ Felici Vertumno t Iniquo Vertumno, sicut Alias 
Coelum, e mille altre ; tanto ha potuto, e puote in- 
gannare altrui questo padre d' ogni malizia. Nati poi 
dietro all' idioma latino il volgar provenzale, 1' italia- 
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no, e pìfi altt!, secondo che in essi e più agevole il 

sillabe, che oil»lÌ?llinp come nel greco, e nel lati- 

do quasi 'tutte le loro penne a dettare cose amorose, 
ben tosto si videro i Componimenti pieni del nenie 
di Cupido, di Venere, e degli altri Iddìi, c Dee, 
elle loro tornassero a proposito, e più ne' toscani, 
che Degli all'i, e perseveratisi tuttavia. Cosi fecero 
quegli elle nel Francesco, e nello (pagnaolo miser 
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quella siniiglianza dell' altre . Cosi ancora, perchè 
quante .favole , quanti amori quanti stupri , adul- 
teri , incesti , e Ciò, che di peggio degli uomini,, e 
degl' Iddii lasciò scritto Ovidio , tnttp, apparisse an- 
che nella, favella- volgare, e chi latioo-noo sapesse , 
non fosse .-privo di sì gentil lezione.; ,, più scrittori 
hanno tradotte le Metamorfosi.- e quale più v' ha 
aggiunti concetti da accender bene a concupiscenza, 
quegli più volentieri è letto, ed, avuto caro.- e que,' 
libri , che meglio , e più al naturale abbiano insieme 
intagliate in rame disonestà co>i fatte, più si pregiano , 
e cou più d' a^lmira^ione si . vaglugsiano. Per Io me- 
desimo consiglio diabolico alcuni fatte hanno anco- 
ra pofjsi^ solamente di varie storie favolose degl' Id- 
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dii, ed anche tali, che in ì.-ccna ti possano rapp re* 
Se ri tare, o tra atlo , ed" atta di maggior componi- 
mento, o da per se, poiché le cose, che per l'u- 
dita . c per la veduta insieme passan iteli' animo , 
assai più. forte vi si fermano . E perchè I* egloga 
Vecchia è parata al demonio picciol campo da se- 
minarvi il tanto, e si velenoso loglio, che sempre 
e 1 reca <T inferno; a poco a poco egli è Venuto inse- 
gnando di ridurla a poema , dove luogo agiato pos- 
sano avere non pure i pastori, e le pastorelle, ma 
i Satiri, l'Amadriadi, i Pani, ì Bacchi, gli Amo- 
ri , le Veneri , e i templi , e gli oracoli, e elfi che 
la paiza gentilità appropriava agi' Iddìi nel culto, e 
nella credenza »na ( e di queste recitate si pasco- 
no a lungo, e saporosamente gli spettatori- Tuttavia 
le predette rappresentazioni sceniche , ed altre simi- 
gliami della gentilità, da' Padri della Scrittura Sa- 
cra son riprese acerbamente, e biasimate ne' gentili 
stessi. Onde senìa quello, che in nostra lingua io 
'i toccai davanti scritto da Clemente Alessandrino , 
S. Basilio del leggere i poeti , « i libri de' gentili 
così disse ^i): Nam pravis assuescere sennonìbus t 
via quaedam est ad rem ipsam • Ideo omni custo- 
dia animi cavendum est, ne per sermonis volupta- 
lem deliniti , pravum atiquid assumamus , valuti 
qui veneria cum mette concinnante atque occultanti.;- 
Bellum est sine praecone . Adulterio praescrtim t 
stupraqtie , et amores deorum ohscaenos , et hos 
maxime principis omnium, et dominatori» /nuli, 
ut ajttnt. Quae sane sederà si quis de feris dise- 
rti, erubesceret . E Santo Agostino (2) pure di- ta- 
ti) Barn. 14. io tegmi. Ubriì gcMiliam pog- «*■ (*- & Arili" 
116S. 

f=l Li*, t- Con/, cup. 16. 
4 
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li favolo , e ciance de* poeti : Seti vae tilt /lumen 
moris Immani ? qui* resistei libi ? quamdm non tic- 
caberù ? quousque VolfCs Evae fitius in mare ma- 
gnum et formidalosum , quod vix tranteuiit , qui 
tignum conscenderint ì Nonne ego in te legi et to- 
natitela Jwem t et adultera/tieni ? con ciò che Se- 
gue , Or quanto più. senza comparazione que* bene- 
detti Padri biasimerebbero eglino cose tali ne' cri- 
■tuoi proprii ; quanto più giustamente s* adirerebbe- i 
ro essi in vedere, che ci abbia tanti, che perdano 
il tempo, e il cervello in si fatti studi. Venendo 
alle mascherate , che dite , c)ie si fanno di carna- 
sciale in forma di vari Iddìi , certissima cosa è, che 
tra le feste , ebe celebravano ì gentili , e spezial- 
mente gli egizi , i greci , e i romani , quelle di 
Bacco, da loro stimato inventore, e Dio del vino, 
e de 1 balli, non erano ultimi- di pregio, nè di scioc- 
chezza . Elle eran diverse, ma alcune, secondochè 
prima solevano essere annunziate per una vecchia 
pazza, e cascante di vino, avieno principio, mezzo, 
e fine conformi . Persone vi si vedevano io abito 
d'eroi, e di ninfe, e ministri n'erano Sileni, Sii— 
vaai , ed altre deità boacherecce : attendevasi al go- 
dere , mangiando , e beendo, e maschi, e femmine 
cantando, tonando, ballando, saltando, gridando, 
e percotendo co' tirsi , e con le mazze qualunque 
»" intoppava , e col viso tinto di feccia, o di ma- 
schera di corteccia coperto , acciocché con più li- 
cenza , e senza vergogna alcuna si potesse trascor- 
rere a parole villane, e ad atti sconci. Costuma- 
vano in Roma ancora certi giuochi presi dagli Ate- 
niesi in onore di Minerva , detti Quinquatri minori, 
ne' quali trombetta mascherato andava invitando 
il popolo a mascherarsi parimente ; e così andare 
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per la città. Altri pure ae ne facesno per Iside, 
appellati Megalesi , ne' quali i giovani si maschera- 
vano , rappresentando i maestrali , e qualunque pri- 
vata persona, e loro uffici: e ballava» innàmi alla 
statua della Dea, cantando gentildonne onorate , ed 
usavano di darsi vicendevolmente desinari, e cent'. 
In Ponto , e in Ionia similmente era costume, che 
certi giorni dell' anno a riverenza di Bacco , messe 
dall' uno de' lati le faccende, s' attendesse solamen- 
te a festeggiare, ed a ballare. Il che facevano mol- 
ti in forma di bifolchi, di satiri, di titani, e di 
coribanti, e in diversi altri abiti: e i pia nobili, 
e principali si recavano a gloria di riuscire in simili 
esercizi di buona pruova . Ora pub credersi , che pen- 
sando il Diavolo, che s' e* tirasse i cristiani a ta'li 
baili , e mascheramenti, poscia ancora a peggio gli 
addurrebbe , mise loro Bel pensiero, che ben fosse, 
che una volta 1* anno si dessero a cosi fatti diletti.- 
e stagione elesse , nella quale uè le maschere , ne- 
gli abiti contrafatti noia , ne rincrescimento recasse- 
ro ; e i corpi fossero più acconci al movimento , e 
gli stomachi alla digestione , acciocché tanto meglio 
si continuasse in solazzare , e in godere . E tutto 
egli lece parere a' poco divoti star bene , e conve- 
nirsi .- poiché appresso viene la quaresima, ordinata 
particular mente a digiuni, ed a penitenza : quasiché 
i canti, i suoni, i balli, le golosità , 1' ubriachez- 
ze dovessono , prevenendo , ristorare i sospiri , i 
pianti, le lagrime, l'astinenze-, le discipline, che 
a mano a mano seguir doveano . Cosi i cristiani 
secondando in gran parte 1' uso de 1 gentili , comin- 
ci aro questi solau.i , « trastulli, o più tosto quoste 
sciocchezze, e pazzie del ballare, e del contrafare le 
pubbliche, e le private persone , le ninfe, i satiri. 
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gli eroi , e gì* Iddìi , e ciò eh* era loro piti a grado , 
stando, e camminando quà, e là con canti , stre- 
piti, e rumori. E stimarono ancora di que' di spe- 
cìalmente dicevoli le commedie, i tormatnenti , ed 
altri piaceri : coocìoiiacusa che i gentili cosi nsas- 
sero anche essi Ìd molti Jor giunchi. Ma perciocché 
prima di lutti esser dovette il diletto della gola, da 
coi , come da fonte , appresso derivarono gli altri 
mali ; uè soLrii , ma bea pasciuti si levarono gli 
Ebrei a danzare innanzi al vitello dell' oro ( >) ; e 
fra tutti i cibi la carne , come più delicato , e 'più 
ghiotto, e che più estolla, fu principale; oltre cbe 
in più. feste pagane essa era in usa particolare : 
quindi cotal festeggiare , e godere nel volgare ita- 
liano carnovale, e carnasciale appellossi. Ma fosse* 
egli vero , che nomi ai fatti gli si convenissero 'per 
la gola solamente , avvegnaché ella via sema modo, 
e misura; e non se gli conformassero per là lussuria , 
la qua) senza freno di rimordimento/e di vergogna 
poscia cominciò a regnarvi , e vi regna tuttavia ; 
bene sì per le ghioltornie , e le disonestà, che si 
commettono di que' giorni, al per gli omicidi! , egli 
altri mali, che ne nascono più , e maggiori, dove 
con più licenza , e più a lungo si fsnno questi fol- 
li màschera menti , rssi ornai si con verri* bbon dismet- 
tere, e in tulio sbandire . E gì' italiani iriassimnZ 
mente dovrebbero vergognarsi , che fra tutte le Dai- 
•7Ìoni del cristianesimo eglino sieno stati quelli , che 
primi gli abbiano presi da' pagani , e dappoi a lun- 
go andare insegnati a' germani, a' franiesi',-*- ài 
altre genti: e sieho quegli, che più *i si compiac- 
*fut>, « più volentieri gli mettano in opera : nou 

, '(il Emi- top. ». V*i* 6. . ■ ■' " . -dW't 
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pnco nel vero oscurando la gloria, che fattilo . nel 
n inanelli e de) viver bel lo , ' e. gentile ; e mostrando- 
si in rjn?9to mal conoscenti della grazia singulare , 
di che Iddio gii ha voluti sopra tutti onorai*, di- 
sponendo, che il Suuimo Pontefice , usi quale, co- 
me in suo Vicario , risponde lo Spirito Santo , eoa 
si degna, e il reverenti a !Jtìae;tà riseggia tra loro, 
Oude più, che gli altri, a guardar a' preliberò d" 
abbagliarsi, e di -cadere io errori , e .peccati, la 
Jspagna, che da noi è tanto lontana, £ià non co- 
stumano questo insensato mascherarsi], chc;s'.usa i fra 
.-noi; e felice, e ben avventurosa Inghilterra, aa cosi 
avesse ritenuti i buoni ordini e riti della Chiesa Cattoli- 
ca,^! come ba osservato, ed osserva il^divieto antica 
di quel regno sopra le maschere ; che già' vi fa, 
ed evvi ancora al presente pena la testa a masche- 
rarsi . K imi, che abbiamo su gli occhi la Santa 
Chiesa Romana, e le siamo in seno , "ci lasciamo in 
questo affare vincere di rlcvozjone , e di riverenza 
verso Iddio, non dirò agli ipagunoli , ,cbe soa de- 
votissimi , e ben canti nelle cose della salate , ma 
agl'inglesi stessi, la maggior parte tanto contrari 
in loro dannazione^alla verace Chiesa di Dio ? Ol- 
tre che se i baccanali, riderti dal giorno alla not- 
te, per 1' uscirne cose indegne, e disoneste^ furono 
già levati dalla^Grecia da Diagonda Re di Tebe, adi 
anche di Roma, e d'Italia da romani fi); il car- 
novale , che con- quelli ha si gran simigliatila , tra* 
cristiani maggior niente^ si vorrebbe proibirei, ed. ave- 
re in abboni-magione. Certo ò grani i vituperio, , che 
noi; che ■sia» - gente, e popol di Dio ^ vogliamo 
continuare d'essere in queste empie follie più, cie- 
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chi , che hon furono E gentili , li quali , benché 
accecati dal Demonio , le conobbero , e dannarono • 
Papa Zacchcria già vietò Botto pena di «comunica, 
che non imitassero i pagani nelle frate loro di Calendi 
Gennajo, nelle quali si era pure 1' andar damando, 
e cantando per le strade , e per le piazze . Udite; Sì 
■quis Caicndas Januarii ritti ethrticorum colere, nel 
aliquid plus novi facere propter novum annum, aut 
mensai cum lampadibus , vel epulat in domi bus 
praeparare , et per vicos , et plateas canatoret , 
et choreas ducere ausus /uerii, anathema sin E il 
carnovale, il quale è peggiore, e non pnre dura 
un dì solo, ma continua i mesi intieri, ci dovrà da 
qui innanzi tollerare da chi può, e dee santamente 
proibirlo, seguendo non solamente altri ottimi Pon- 
tefici, da cui sì fatti usi, od abusi furono danna- 
ti , ma gli .Apostoli stessi di Cristo, li quali nel 
sinodo d' Antiochia vietano ne* cristiani i giuochi , 
e le feste de' gentili , e 1' usanze loro , e qualunque 
leggierezze , e. buffonerie? Ma giovandoci di sperare, 
che un di ancora sieno per andare a terra, e spe- 
gnersi queste tante sciocchezze, che infin qui si so- 
no tollerate del carnasciale; ora aprite , signor Teo- 
filo , gli occhi dello intelletto , e siavi chiaro , che 
le vostre ragioni hanno fondamento cattivo , e so- 
stegno peggiore. Poiché quante cose contro mi ave- 
te prodotte , tutte si son fatte, e fanno» per in- 
ganno, e istigazione del Diavolo : il quale non fal- 
leremo a credere , che in tali manifatture agli scrit- 
tori , a* dipintori, agli scultori temperi le penne, 
addattì i pennelli, aguzzi gli scarpelli, e di lutti 
loro muova , e guidi le mani : e che negli apparec- 
chi delle scene , de* teatri , e dell' altre fabbriche 
per commedie non buone, e per qualunque spetta- 
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coli men cristiani egli aiuti , e presti V opera sua ; 
e che per ogni finto Iddio , che da ciclo si fa di- 
scendere, o venir d'altronde, cento, e mille Veri 
demoni sorgano d' inferno , svolazzando, e gongolan- 
do . Di carnovale poi quanto , e come deono tre- 
scare anch' eglino , e gavazzare ? quanto esser solle- 
citi ad accenderee , ed avvalorare co' mantici loro 
uè' petti umani il maladetto fuoco d' ogni Brutta 
carnalità ? E perchè gli uomini , come detto avete, 
non sìeno angioli, e' sono cristiani, cioè i battei- 
zati ; e vivendo puramente, e bene operando, pos- 
so no essere non pure ugnali agli angeli, ma figli- 
noli di Dio, dicendo Cristo degli eletti, Acquale» 
enim angllis sunt, et filii sunt Dei ( i). E possono, 
volendo, esser tempio di Dio, e casa dove alberghi 
lo spirito del Signore : Xescitis quia templum Dei 
etti* , et spiritai Dei habitat in vobis ? (a) anzi es- 
sere per participazione Iddii stessi : Ego dixi , Dii 
estis (3). Ora per lo contrario, come Epicarì, co- 
me Sardanapali , s' avranno essi a dare in preda a' 
sensi, a' peccati, all' iniquità ì ameranno di sentire, 
et homo, cum in onore esset , non ìntellexit j com- 
paratus est j amenti s ìnsipientibus , et simili* faelus 
est itti»? (4). Oimè, se quando San Girolamo nel- 
la sna gioventù si dilettava assai di legger libri di 
gentili, e spezialmente quelli di Marco Tallio, gli 
pafve , che condotto avanti al tribunale di Dio, ed 
alta dimanda fattagli, chi egli era, rispondendo es- 
sere cristiano , gli fosse detto eh' e' mentiva , anzi 
era ciceroniano ; e che fosse dato ad esser rigidemeo» 

(i) fi. Lata c. iti veri- )i- S. Maitto c. là veri. io. S. Mina e. 

dì S- Paole ad Cor- I. c. J- v. ifi. c. 6. vi I*. 
It) Sai. gì. vm. S. 
li) Sai. 48. M ti. . 
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te battuto, infilici a tanto che chiedendo egli mise- 
ricordia, e perdono col promettere di non leggere 
più, libri secolareschi , fu lasciato stare; e risentendo- 
li, travolsi tutto bagnato di lagrime, e pieno d' a- 
maritudine-" coloro, i quali nell' elà passate hanno 
empiute le carte de' nomi degli Iddii , del culto lo- 
ro, e degli innamoramenti sporchi; lasciatene dipin- 
ture, statue, ed altre imagini, in qualunque modo 
rappresentandogli ; a qnegli , che ne' tempi presenti 
facciano le predette cose, se innanzi alla morte non 
ne abbiano avuto, o non n' abbiano pentimento ben 
vivo; in qual tremito , in quale orrore i cattivelli 
si saranno trovati, o trovar si debbono ? se addìman- 
datì veramente dal Sapremo Giudice , voi dì cut 
siete! e rispondendo, di Cristo, abbiano sentito, o 
sentiranno dirsi con ira , e con furore; mentite, an- 
si siete di Giove , d' Apollo , di Marte , di Cupido , 
e degli altri Iddìi vani , li quali in mia vece avete 
chiamati, ed onorali. E dì quegli, che per soddi- 
sfare alle voglie loro carnascialesche, Iddio, non che 
altro, abbiano posto, o pongano in non calere, che 
sarà stato, o che fia? udendo anch' eglino.; e voi 
siete di Bacco , e di Venere ; che il ventre , e gli 
altri sconci piaceri, e sozzi furono il vostro Iddio . 
E si come avevate guasta, e trasformata la faccia 
dell'anima, fattavi da me alla simiglianza mia; 
così, perchè io non vi conoscessi, quella del corpo 
vi voleste coprire con le maschere in varie forme 
fabbricatevi da Balzebù ; ed io non vi conosco . Qua- 
li pianti, quali stridi dì questi, e di quelli, sen- 
tendo; non siete miei; nulla avete a far meco: Kos 
ex patre diabolo estis , et desiderio, patris vostri 
voluistis facere (i). Andate da lui adunque anda- 
ti) S. Giù. c. 8. v. 44- ' 
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te Del fuoco eterno . Ahi , figliuolo , che bene è 
infinita la misericordia di Dio, ma grandissima è 
ancora la gius tùia sua, uè quella è giammai sen- 
za questa (i). E forse ch'egli si mostrerà' più seve- 
roj, e più adirato contro de cristiani , elle sì sieno 
dilettati in simigliatiti cose, quali, dette abbiamo, 
elle contro de' gentili propri, che gì' Iddii abbiano 
veramente adorati . Perciocché eglino accecati dal de- 
monio , così facendo, sì pensavano di far bene; ma. 
i cristiani , illuminati da Gesù Cristo , sono sicuri 
di far male, e pure il fanno. Itle autem serva s , 
qui cògnovit voluntatem domini sui, et non prae- 
paravìt , et non feci t tecitndum voiuntaiem ejus , 
vaputabù multis : qui autem non cognuvit , et fecìt 
Ugna piagli , vapalubit paucis (a) . I pagani per 
conservare in perpetuo la setta loro , e spegner la 
fede nostra, studiarono di tor via, secondo che s' è 
tocco addietro , la ricordania del Salvator nostro, e 
di dì> che gli s'appartiene; e ì cristiani, nimici di 
se medesimi, deono in tante guise ravvivar la me- 
moria de' falsi Idiiii in onta, e dispregio della leg- 
ge d'Iddìo vero? Così non sono essi peggiori, che 
gì' idolatri? Certo il cristiano (affermalo S. Grego- 
rio) il quale sotto il nome di fedele, fa opere d'in- 
fedele , è più da avere in abbominio , che quegli t 
che apertamente è pagano. Ma vedete la maligna 
astuzia' di Satanasso, figli non vuole, che gli ebrei, 
i turchi, e gli altri infedeli lascino leggere, nè tener 
fra loro libri della nostra fede acciocché conosciuta, 
la verità , essi non gli escano dalle branche : e per 
lo contraria fa a noi piacere le cose de' gentili, e 

dì tuguri. Uh. de »9BB. eilal. Grat. C qtiem peritile! de poetiti, 
disi. ..cip. SS. 

(i) S- Luca c. il ver*. 47. 48- ■; ■< ., 
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faticarvi intorno le maDi , e lo intelletto, acciocché 
per esse a poco a poco ci ribelliamo da Cristo . Que- 
gli,'^ quali sono suoi, e' non vuole perdere} e noi, 
che siamo, o esser dobbiamo di Gesù, ingegnasi di 
rapire. E bea sa il malvagio , che dove entra il 
Signor nostro, egli è sforzato a partirsene: e dove 
esso dimora, la bontà divina sdegna d' abitarvi . 

Teaf. Le vostre considerazioni, signor Detratto, 
paioomi altrettanto irrefragabili , quanto gon pie ; 
ina troppo nel contrario s'è già fatto il callo: e la 
consuetudine invecchiata è nn' altra natura, mala- 
gevolissima a lasciare. Anzi dubito , che a noi an- 
cora quasi si possa dire quello , che da Geremia fu 
detto agli ebrei (i): Si mutare potest acthiaps pel- 
lem suam , aut pardus varietale* suai s et vos po- 
ter itis benefacere, cum didiceritis maium. Bene do- 
ve detto avete, che in Ispagna non si costuma an- 
dare mascherato, io ho pure sentito dire (e voi, 
che vi foste g'à , dovete saperlo ) che nella solen- 
nità del Corpo di Cristo assai con le maschere , e 
diversamente travestiti , camminando in quella gran- 
de, e lunga processione, si fermano di quando in 
quando a danzare , ed atteggiare in varie lor fogge, 
e poscia anche fuori della processione fanno il me- 
desimo nelle chiese dinanzi al santissimo Sacramento 
Stesso. E dove con le commedie, da voi riprese, a- 
vete ricordate le giostre , se queste forse intendete 
di condensare insieme con quelle , piacciavi di mo- 
strarmi il perchè, se non che io stimerò pure, che 
si come elle sono esercizi onorati , e nobili , così 
sieno non solamente lecite , ma assai necessarie . 

Sor. Egli è vero s che in Ispagna per la solenni- 

(i)-Op. ij veri- »}. 
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tà del Corpo del Nostro Signore Gesù Cristo si f a 
per mascherati il damare , e V atteggiare che per 
*o'i s'è <t~*toi ma troppo è diverso da quello, che 
a' usa nel carnovale d' Italia : posciac.hè oltre che e' 
dura spazio assai breve, in popolo numerosissimo po- 
chissimi se ne veggiono con le maschere: e tutto è 
modesto , e solamente ordiaato a mostrare allegrez- 
za di quella «anta festa. Così il grande , e buon re 
David, fecondo l'antico uso degli ebrei, saltò, e 
ballò anch' egli, precedendo all'Arca santa, che si 
cooducea . Bene aveva il viso scoperto , che tutti 
sincera parità, tutto ardente divoziene era il fatto, 
ino, e non gli bisognava rappresentare, che se me* 
desi ino; e se 1' abito, e portamento suo , ed ogni 
legno reale e' a' era per divota umilia; spogliato, al- 
tro in quello scambio aon avea preso, che mant» 
di lino simigliarne a quel de* leviti , per apparire 
nell'ossequio, e servìgio di Dio, non re, ma sno 
umilissimo servo. Perciò di lui disse Dante (i) : 

Li precedeva al benedetto vaso, • 
Trescando, aitato l'umile salmista, 
E più , e men , che re , era in quel caso ; 

Laonde se anche gli spagnuoli, volendo pare dan- 
zare , ed atteggiare in quel tempo , il facessero len- 
za maschere, forse ne sarebbero più da lodare. £ 
que' finti nomini salvatichi , que' mostri, que' dra- 
ghi, quelle fiere, che vi si scorgono andare, ed az- 
zuffarsi tra loro, non v'hanno, a mio credere, co- 
si luogo convenevole, come alcune Morie pie, che 
Hndevolmente si si rappresentano, nella guisa che 

<ij Fwg. C4Utù io. 



Digitized by Google 



35 

li fa similmente nelle nostre contrade il' Italia . E 
comechè il carolare, che di rjue di si fa colà nelle 
chiese innanzi al tabernacolo del salatissimo Ci rpo 
di Cristo, sia per poca d'or*,- e con intenzione d' o- 
norare , e di riverire Sua Divina Maestà, forse, e, 
b' io non m' inganno , senza forse, altre diuinstraiioni 
d'onore, e di' ri* e rema le potribbono essere più a grado. 
Bene dove tutti Ì cristiani cattolici d' Europa, quan- 
do il sacerdote alza l'ostia sacrata, e il calice, in 
gin occhio no si percuotano il petto, con riverente si- 
lenzio adorando; nell' Abassia imperio del Preteian- 
ni , già amplissimo, e fioritissimo, ora io gran par- 
te soggiogato da' turchi, e da mau metta ni , secondo 
the a lungo 'scrive Francesco Alvarez, in tal sacri- 
ficio muovonsi a danzare . Ma quanto disavvantaggio 
negli affari della religione abbiano quelle "enti, ed 
altri a loro simigliami da' cristiani d 1 Europa, e 
più da' Ialini , sallo ognuno: poiché la Chiusa Ro— 
, marta è quella sola, che si come non pub errar 
nella fede, cosi ha i riti, • i modi diritti, e ve- 
raci; e lei dcono imitare, e soggiacerle tutte l'al- 
tre: e quella, che fa altrimenti, non è suo mem- 
l>ro , e non si pnò , s« non- abugivamentc , e falsa- 
mente, cbiesa appellale. Vero è, clie già antica- 
mente i fedeli tirila liberazion loro dalle fiere per- 
secuzioni de' tiranni fra gli altri segni , che facea- 
no di letizia , solevano talvolta danzare nelle chiese, 
e sopra le sepolture de' martiri , non che altrove; 
nella guisa che afferma Teodoreto ( i) di oue' d' An- 
tiochia nella morte dello sce iratissimo Giuliano . Le- 
danze nondimeno di sì fatti luoghi, come quelle, 
che non vi si confaceano, con- miglior cousiglio si 
Jasciaron poi, sì come appresso si fece, de' conviti , 
il) Uh. ì. ceg. tf. ..01 ... (,] 
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e degli altri mangiari , che in diversi tempi vi » 
costumavano , tanto biasimati, e riprovati da San 
fatilo, da Santo Anihiogio , da Santo Agostino, e 
da altri Padri prudeoli, e dallo Spirito Santo ben 
consigliati. Ma.posciachè ciò clic fanno gli spagnuo- 
ìi io quella processione, e poi nelle chiese, sì il 
fanno con inf «mionc pia, il eh* chiaramente può 
argomentarsi dalla molta rt'Wniq , che nel resto 
e' mostrano nell* cose , le quali »' appartengono alla 
religione , chi sa , che in quello , io che si lascia- 
no traiandare nella detta festa ,, essi non sieno per 

Joro fltCMo Don Filippo : Terzo , tanto pio, e dito- 
to? IL qua! camminando, dirittamente per 1' orme 
del suo gran padre di gloriosissima, e d'immortale 
memoria^ appaiisce tutto pieno di cattolico zelo, c 
di santo difiderio , che Iddio più sempr» sìa ono- 
rato, e servito in ogni maniera più laudevale . La- 
onde il Signore, il quale con larga mano guiderdo- 
na chi »* ingegna di piacergli, ed ha cura paiticu- 
lafe de' buoni , e de' savi principi, che con fede 
per lui s' adoperano , non pure conserverà a quel 
potentissimo re le tante grandezze, e felicità sue, 
anzi ne gli accrescerà delje altre, altamente favo- 
reggiandolo in tutte le imprese cristiane, più forti, 
e più ardue , eli' egli' vorrà imprendere ■ Ora lascian- 
do d' entrare fuor di tempo, e con troppo ardire 
cpn la debole, e mal corredata ; navicella del mio 
ingegno nell* ampio , e smisurato mare delle lodi 
così alte, e degli onori co*ì sapremì d' un tanto , e 
sì fatto re, io seguo di dirvi, che io ho ricordate, 
e- biasimate le commedie , e simili composizioni dram- 
matiche vane, e lascive, delle quali se ne veggio- 
no le migliaia, non V oneste » e di. buono esemplo, 
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e queste son rade. Ed ho mentovate le giostre per 
toccar più interamente le voglie iniziabili degli uo- 
mini nel tempo del carnasciale: poiché di quanti 
piaceri si possono imaginare convenevoli , e no, 
niuno se ne tralascia di quei giorni. Ma non ho 
già inteso di condennare i tornei cavallereschi: per- 
ciocché se in essi i cavalieri non ■' esercitassero, 
ne' bisogni delle guerre cantra gli eretici , e gì' in- 
fedeli, o altre, che giuste sitno , per furti , ed ani- 
mosi, eh' e' fossero , nulla, o poca adorereribbono 
di bene, nè arte, o mestiere alcuno si può fare ac- 
conciamente , se prima non «e ne «a fatta ben pruo- 
va . Direi tuttavia, se a me non ti disconvenisse 
giudicar di cose tali, che i cavalieri gii dotti d' ar- 
meggiare, e maturi potettero rimanersi d' entrare in 
torneamenti, se già talvolta noi facessero ^ o per 
meglio insegnare a' giovani , o per ubbidire a' prin- 
cipi , i quali così volessero per dicevoli opportuni- 
tà . Ma i principi massimamente se non lieno di gio- 
vane età, che in ciò abbiano ad esperi ritentarsi , 
più , che gli altri , si dovrieno , a mio parere, guar- 
dar di mettere le lor persone in giostre di rischio, 
convenendo loro conservarsi non pure a se Messi , 
ma a' popoli , che da Dio hanno in governo. E per 
gì 1 infortuni! che nel torneare incontrano bene spes- 
so , a' principi, o a tutti gli uomini di grande af- 
fare dovrebbe servire ciò che scrisse il Petrarca in una 
pistola , che è tra 1' altre sue latine, ad Ugo d' Este, 
fratello del marchese Nicolò, signor di Ferrara (i). 
Quivi egli dopo 1* aver commendato assai il detto- 
Ugo, che intendesse a salire .con ùtqdioai passi ali 1 
altezza della gloria, e confortatone lo ancora, scon- 
to lii- XL senil. Op. lem. h pag- »>*■ Umiltà UH- 
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sigli andol peri di tornei, e da giostre, cosi segue: 
Ne igitur longus sim , prò salute, prò dignitate , 
prò patria, ubi oportet pugna fortiter , pugna vi- 
riiiter f pugua felìcìter: periculosìs autem , ac da' 
mnosiSf et puerilihus his tudis equestribus abitine , 
hoc precar ,' hoc cornuto, non sapientiae jure, sed 
aetatis . Ternerarii forsitan , sed fideìts certe con- 
stiti venìam dabis. Salii sit innotuisse jam omni- 
bus te hujusmodi tudis eXcellenter uti posse » si li- 
beat : quicquid ultra proceditur , frustra est . 
nopini sunt casus hoininum , et sapienti magnope- 
re provìdendum est, ne ullro se ingerat, ubi pe~ 
riculi plurimum, utilitatis aut gloriae nihil est. 
Linque illis hos ludos qui nihil ìnajus possunt , 
nihil melius sciata , quorum et aequa inulìlis mors, 
et vita contetnnitur . Tua vita et fratribus , et ami- 
cis , et reipublicae chara est; tuum ingcniitM, at- 
que anirnum altiores admodum decent curae. A«/i- 
quam sic jusisse Scipio legitur , nunquam Caesar . 
Ma fra tutti i casi infelici avvintiti a 1 giostratori 
l'acerbissimo d'Arrigo Secondo, re di Francia, si 
prode, e sì valoroso, la cui morte non pare a quel 
ricco, e nobilissimo regno, ma al cristianesimo tut- 
to fu così trista, e lagrimosa , dovrebbe rendere i 
gran signori più cauli , e guardinghi , elle non so- 
no , da' pericolosi torneamentì. Oltre che se la motta 
ci sta ad ognora sopra le spalle , e ne può troncar 
la vita, secondo che piace a Dio, quando meno cel 
pensiamo; certo il giostrare è un correrle incontro , 
e quasi uno invitarla ad ucciderti .- che egli perico- 
la , chi ama il pericolo (i): e del morire allo im- 
provviso, giostrando, speranza non ben sicura si può 

(t) EccttiUstìte r- j veri. sS. 
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aver della salate dell' anima , affermanilosi per S. 
Agostino (i) che in quegli atti , in che ciaschedu- 
no fis ritrovato, in qne* medesimi Zia giudicato, quan- 
do e' morrà . E più di dubbio aver si potrebbe y se ciii 
incontrasse in di di festa , come ne' ai fatti appun- 
to , si sogiion fire i più de' tornei , e degli altri spet- 
tacoli ; perciocché ciliara sarebbe (a disubbidienza 
del comandamento di Dio, il qnal mole, che ad onor 
ano si spendano particolarmente giorni tali, e non 
in sollazzi, e diletti vani, come oggidì si fa trop- 
po. Giugnerù , che di tale, ehe Coti venisse meno, 
maggiormente da dubitar sarebbe, se insieme e* si 
fosse presentato in campo, come campione, o cava- 
liere d' Amore, di Venere, di Marte, o d' altro 
Iddio, o Dea de' gentili, per sostenere, o riprovar 
che che sia : nella gnisa che sovente si costuma di 
fare con pompe, e burbanze di trombetti, d'aral- 
di, e di messaggieri , facendo sentir solennemente pro- 
poste, e risposte, dove oltre a mille ciance, e no- 
velle d' amori mondani, o d' altri vani trovati, 
troppo s'onorano, e si magnificano ri òli "Minti dia- 
boliche deità; quasi che senza rifuggire agi' Id- 
dìi, e alle Dee del paganesimo, che demoni tono, 
prose, e poesie non si possano gentilmente fabbrica- 
re. Ma non più avanti di questo, che ricordar non 
vorrei, che alle volte si sieri fatte in alcune città 
con tali invenzioni lorniamenti tali in tempo di 
maggiori solennità, o di digiuno, e di penitenza ; 
che allora per trombetti, per araldi, e per padrini 
io penso , che ben dovessero in forma umana en- 
trare in campo i più sozzi, e più orribili spiriti, 
che abbia lo infèrno . Venendo ora alla sentenza dr" 

(i) De talatarìbui Itamnlà e. js< "'>'■' ■ ■ 
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Geremia già addotta da voi per fortificare , avve- 
gnaché contro all' animo vostro, l 1 usanza invecchia- 
ta delle cose da me giustamente , come credo , ri- 
prese addietro ,- cessi Gesù Cristo , elle contra cristia- 
ni debba aver luogo ciò che disse quel profeta agli 
ebrei , li quali con perversa ostinazione si stavano 
i rumerai dell' idolatria , c in altri peccati nefarii . 
Sono gravi questi errori, e trasgredimenti de' cristia- 
ni tuttavia non hanno le radici si salde , e sì for- 
ti , clic eoo leggier fatica non si potessero divellere , 
e sbarbare ■ Iddio il quale ci volle trarre della ser- 
vitù, del Diavolo , ricomperandone , non con oro , 
né con argento, ma col sangue dell' unigenito suo 
Figliuolo (i), non vorrà lasciarne perire : che egli 
non ama la morte de' peccatori , ma desidera, che 
sì convertano , e vivano (a). Di tempo in tempo ha 
fatto provvedere a' bisogni del cristianesimo, ora ad 
uno, ora ad un altro modo. Sonoii raffrenate, in 
quanto s'è potuto, le licenze, e le sfacciatezze de- 
gli eretici , e messo riparo a mille altri irjconvenien- 

tamìnava la purità cristiana : nè a questi , di cui 
parliamo , si son chiusi gli occhi : e se a tutti per 
ancora non s' è pienamente rimediato , attendendosi 
ad altro, che strigne più, forse che la bontà divi- 
na disporrà , che si faccia ornai . 

Téof. Io non so , se tanto si debba sperare, o 
pure temer di peggio : che troppo comunemente s' a- 
mano le cose del mondo, e quelle della salute, che 
montano più, poco si curano. E mi pare d' aver 
letto , che Santo Agostino, pensando all' iniquità 

(il S. Rermfletr. i. cap. i. veri. i». is- 
ti) Exech- c. sì. ver., st. 
6 
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<V suoi tempi t dubitò che Iddio , adirato alla fine 
non fosse per rivolger da noi le spalle, e provve- 
dersi d' allre genti più disposte a ricever la semen- 
za della grazia , e produrre frutto migliore. Ne già 
dovevano essere allora gli nomini cosi rei, come so- 
110 al presente: nè 'dalla Chiesa Romana erano divi- 
si tanti regni , e separate tante provinole , quanti 
e quante ne anno ora, parie per lo potere della 
setta maomettana , parie per la peste dell' eresie. E 
coide queste, e quella abbian mal concia, e gnasta 
T Enmpa , e come Beli' Asia , e Bell* Africa sia mu- 
tolo il nome di Cristo, sallo ognuno. Nè per an- 
cora s'aveva certa contezia dell'Indie, appellate il 
mondo nuovo , non che vi fussu anche passata la 
Croce, e seminata la fede; che »' è fatto molto 
dappoi : e per opera de' Padri della venerabile Com- 
pagnia di Gesù, da lui al maggior bisogno prodot- 
ta , e il' altri d' altre nobili religioni , vi si va in 
maniera avanzando, che da quella novella vigna, 
uva abbondante , e soavissima nasce al Signore. Co- 
se tutte, che il sospetto, il quale ebbe il predetto 
Santo, possono ragionevolmente muoverlo in noi , e 
farlo maggiore, cioè, che da col debba Iddio tra- 
sportare il regno suo , e sia compiuto interamente 
quel, che dice Isaia (i): Ibrieiit Domina gloriarti , 
et lauderà ejtis in insulìs nùntia&unfy 

Dar. Siate benedeito, signor Tcofilo : quanto son 
lieto, che voi consociate a mostrare intorno a que- 
ste nostre dolci quiitioni di sentire altramenti , che 
da prima non fasciavate ■ E quanto godo , che pie- 
toso zelo vi muova a temer di quello, che per ca- 
ritevol pietà , parve sospettare , e quasi vedere 1* a- 

tl) Cap; 4». veri. Il* 
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qaila di quello incomparabil Dottore di volo lì al- 
to , e di rista tanto acuta. È vero, che oggi son 
molto intiepidite ]e virtù cristiane; e speziai menti- 
la carità : ma il morido sempre ebbe , e sempre avrà 
tra' buoni mischiati de' rei . Ann nel fine stessa , 
quando dopo 1' acerbissima persecuzione, e iniquis- 
»ima tirannia d' Anticristo iia nna sola greggia , ed 
un aol pastore , e che quel tempo , quanto che di-b- 
la durare, sarà il migliore, e il più perfetto, « 
che d' oro veracemente a rispetto degli altri passati 
innanzi chiamar si potrà, saranooci pure de' pecato- 
ri . Tuttavia posciachè dal Concilio di Trento in 
qua per tutto, salvo che dove già la fede o spen- 
ta , o troppo contaminata non sia, i costumi rio' 
cristiani sono grandemente corretti, e vanno, mer- 
cè della eeleatial misericordia ognora più procedendo 
di bene in meglio ; giovici di sperare , che si come 
il Signor nostro volle , essendone fgli architetto , 
che la tua Chiesa si mettesse , e stabilisse in l'ionia, 
e 1' ossa del principe degli apostoli San 'Pietro , e 
del vaio d' el elione San Paolo fossero pietre saldis- 
sime de' fondamenti , e la cenere , o polvere delle 
lor carni tenacissima calcina, la quale d'altro por 
non f* intrise, che del sangue loro; aggiugnendovi- 
si poi per fabbricar le mura, e l'altre parti, infi- 
nità di corpi d' altri santi martiri ; e si come an- 
cora finalmente e' volle inspirar Costantino il Ma-' 
goo a lasciare a San Silvestro , ed a' suoi successori 
libero quello inclito Eolio imperiale , acciocché se 
tanta, e si pregiata città capo famoso del pagane- 
simo era stata per l' addietro , capo allo incontro 
glorioso ella fosse per 1' innanzi del cristianesimo : 
giovici , dico , di sperare, che cosi abbia ad essere vo- 
lere , e piacer di lui, che quivi medesimo debba co n- 
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tinuare io perpetuo la grandezza, e la maestà della sua 
fede. E* dispose, che in Roma, allora empia Babilonia, 
tempio d' idalatria , albergo d' immondizie , scuola 
d'errori, si piantasse I' albore della Croce, molle 
ancora del suo preziosissimo Sangue , e nobilissimo 
sopra quanti Adamo vide mai nel paradiso delle de- 
lìzie j ed egli stesso il coltivò poi, nudrendol eoa 
l'aura, e con la rugiada della suà grazia, guar- 
dandolo dalle fiere maligne; si elle itene allignato- 
vi, e felicemente cresciuto, con la cima tocca il 
cielo , e con le radici preme lo inferno . Onde ora 
che quella città è città santa, chiesa di Dio, ma- 
dre di verità ; non sosterrà ( abbiamne speranza) il 
benignisi! mo Signore , che la sua cara , ed amata 
pianta quindi sia divelta giammai : ma vorrà, eh' el- 
la vi verdeggi, e fiorisca, infino che giri il sole , 
e cotanto stenda i rami , che tutte le genti dell' uni- 
Terso all'ombra vi sì ricoverine Scuri, le quali 
nella fucina di Satanasso roventi sieno battute su 
dura incudine da que' mostruosi fabbri, e tempera- 
te a fuoco ardente di fetidissimo zolfo , prendanle 
tiranni crudeli , stringanJe eretici malvagi , impu- 
gnile turchi iniqui , alzile Anticristo abbondevo- 
le ; mai non l'abbatteranno, mai non la taglieran- 
no : che ella è impenetrabile , salda ad ogni colpo , 
forte ad ogni oltraggio. Ella sì sta quivi sicura, 
ed immobile , ne mai ne fi a tolta, infino a tanto, 
che il supremo agricoltore la trasporti egli medesi- 
mo trionfante , e beata nel cielo . Quello ancora , 
che dal Signore fu predetto per Isaia , in parte s' è 
già adempiuto ; conci ossi a cosa che -iufino a quelle 
isole del nuovo mondo la santìssima fede sua è ar- 
rivata , e per tutto si dee distendere. Paravit Do- 
minai brackium sanctum suum iti oculis omiiiuin. 
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gentium : dice altrove il medesimo profeta (i) ; e 
David ~^Et dominabitur a mari usque ad mare , 
et a flamine usque ad terminai orbis terrarum (a). 
Perciò coniìdianci , signor Teofilo, che pur s'abbia 
tanto più a ripudiare, e por freno alle usanze ree, 
ed a' mali , di che favellavamo diami . 11 Sommo 
Pontefice Paolo Quinto , fuori d' ogni speranza e 
quasi d' ogni pensiero umano eletto per opera dello 
Spirito Santo solo in Padre del cristianesimo, e in 
Vicario di Dio a cote grandi, e maravigliose , non 
meno che della propìa, e della comune salute di 
tutti tenerissimo, e MÌO» , ed a questa per li chia- 
ri testimoni, che ne dà, pensa del continuo , e som- 
mamente gliene cale, rimbombandogli nel cuore la 
voce di Cristo iterata a San Pietro, di cui egli è 
successore, Pasce oves meas (3) . E i Pastori par— 
ticulari de' popoli vegghiano fedeli guardiani , e stu- 

ger bene le lor gregge, e d' inviarle al Signore per 
diritto sentiero, e con più sicuro, risonando anche 
a loro assiduamente Dell* orecchie quelle parole del- 
l' apostolico dottor delle genti (4), Attendile vobis , 
et universo gregi , in quo voi Spiritus Sanctus yos- 
suit Ejìiscoj)os t regere Ecclesiam Dei , qua/n acqui-. • 
tìvìt sanguine suo. Perchè ben «anno, che delia- 
pecorelle, che per lor cagione perissero, essi con— 
verrebbono render ragione minuta: e quanto Iddio 
ai sdegnerebbe contro a quelli , che trascurati, ed 
inutili si stessero, quasi idoli vani, senza vedere, e 
Senza udire i bisogni de' popoli , e ripararvi ; senza 
fiutare, se 1' opere loro rendano , a no, odore, eh' es- 
(0 C ». ven- io. 

dì Sai. fi. veci. 8. ...... , . ■ ■ 

<l> S- G\o. cap. il. veri. 17. 
(-K Act. Jpost. c. 10. veri. 18. 
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str debba grato, e soave a Cristo j senza amm aeslrar- 
gli negli affari della legge; senza ammonirgli, e 
confortargli., e sgridargli, secondo che faccia di me- 
stiere ; senza curar le piaghe delle pecorelle inferme, 
e porger loro medicina, o refrigerio veruno; senza 
muoversi a cercar delle smarrite , e raccorrò le di- 
sperse (r) e che in somma, là dove i buoni pa- 
stori, e rettori sono apparecchiati, e presti di dar 
la propria vita per la salute della lor gregge i egli- 
no dapochi , e vili le lasciassero straii&re , (d ucci- 
dere a' lupi, o vero ignoranti, e milensì per altro 
modo perire ■ Perciocché non usando essi la fortezza 
data loro di «opra , perchè le difendano , e correg- 
gano, nè la discrezione, e il sapere con che pieto- 
si, e cauti 1' hanno a riguardare, a guardare, co- 
pra de' si fatti scenderebbe la divina vendetta a di- 
struggergli , ed accecargli io perpetua dannazion loro , 
del lame dello intelletto (a). Laonde contro a' co- 
tali , oltre a più altre simigliami minacce, grida 
Iddio per bocca di Zaccheria (3) ; Oh pastor , et 
idoium , derelìnquens gregem : gladìus super hra- 
chium ejus, et saper oculttm dextrtim ejtis : br&- 
ehium ejus aridùaCe siccabitur t et oculus dexter 
ejus tenebrescens obscurabilur ■ 



(.) S- Gio. c. to. vers. 
(lì Ger. c. lì. veri. I. 
(il Cap, il. veri. 17. 
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